Digitized by Google 




Digitized by Google 





ed by Google 




Digitized by Google 




ORIA 



ANTICA e ROMANA 



D I 

CARLO ROLLIN 



Versione ridotta a lezione migliore 
arricchita di annotazioni 

eli un più copioso indice delle materie e di incisioni 
in rame rappresentanti fatti storici 
archilteture geografie ed il ritratto dell’ autore 



VOL. XXIII. 



7ENBZIA 

DALIA TIPOGRAFIA DI ALVISOFOU 
I 8 a O 



Digitized by Google 




Digitized by Google 





Digitìzed by Google 



******************************** 



PREFAZIONE 



SOMMARIO 

Idea generale dèlia Storia della repub- 
blica romana divisa in tre età. Principi di 
politica, e principali caratteri de ' Romani^ 
Rispetto per la religione , e pel culto degli 
Dei. Amor della patria. Amor della liber- 
tà. Passione perla gloria. Desiderio di do- 
minare. Qual fosse la costituzione della re- 
pubblica romana . Due corpi dello stato. 
Dissensioni continue tra il senato ed il po- 
polo, utili all' uno e all' altro. Moderazione 
ammirabile del popolo romano. Saggezza, 
prudenza , e gravità del senato romano . 
Massime e costumanze lodevoli stabilite sin 
dal cominciamento della repubblica. At- 
tenzione continua di moltiplicare il nume- 
ro de' cittadini. Popoli latini attaccati in 
un modo particolare alla repubblica roma- 
na. Qualità guerriere del popolo romano. 
Gioventù romana avvezzata per tempo al- 
le fatiche, e ai travagli. Emulazione insor- 
ta tra le milizie a cagione delle lodi , e dei 
premj . Rigore della disciplina. Costanza 
nei maggiori pericoli, e nelle maggiori di s- 
avventure. Inconveniente della mutazione 
de' generali, compensato con altri vantag- 
gi. La certezza delle conquiste ò stata la 
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salute della repubblica . Cagione delV al- 
terazione degli antichi costumi. Prodigiosa 
estensione del romano impero . ha fonda- 
zione e V accrescimento della repubblica 
romana devono attribuirsi aduna cura par- 
ticolare della Providenza Divina sopra que- 
st* impero. Benché viziose e false fossero 
le virtìi de ’ Romani , Iddio ha voluto ricom- 
pensarle colle conquiste. 

3N”on si può considerare con qualche at- 
tenzione da quali principi abbia avuta origine 
la potenza romana, e a quale alto posto di gran- 
dezza sia arrivata, senza rimaner preso dallo 
stupore, e quasi abbagliato dallo splendore e 
dalla grandezza degli avvenimenti, e molto più 
-delle cagioni, le quali sono concorse a stabili— 
j*e quel vasto e magnifico impero. Che altro era 
Roma ne suoi principi, se non un ammasso 
confuso di gente pastoreccia, di sfaccendati, di 
uomini la maggior parte ignobili e sconosciu- 
ti, cui o un’avversa fortuna, o l’amore della 
novità aveano insieme raccolti nel breve ricin- 
to di una povera e vile città ? Ciò non ostante 
sin dalla culla, cioè sotto il governo di Romo- 
lo suo primo re, cominciò a farsi temere e am- 
mirare e pel coraggio invincibile di lui, e per 
le prudenti e savie leggi che stabili sin d’ al- 
lora, cosi in ordine alla religione, come in or- 
dine alla guerra ed alla politica. Gli altri re 
suoi successori, pressoché tutti di un carattere 
diverso, ma tra di loro a maraviglia in accor- 
do per concorrere, comechè per diverse vie, al 
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compimento dell’ opera medesima, seguirono 
tutti, toltone F ultimo, il disegno cui Romolo 
avea loro adombrato, e aggiugnendovi ognu- 
no alcuna parte essenziale, ne avanzarono di 
molto la perfezione. Imperciocché è cosa de- 
gna di osservazione (1) che quasi tutti i prin- 
cipj della politica romana siensi stabiliti sot- 
to il governo dei re, e che altro non abbiano 
fatto dipoi, che comparire più radicati ed ac- 
cresciuti. 

Gli avanzamenti del popolo romano al di 
fuori in questi principi furono molto lenti. Eb- 
be (2) continui contrasti pel corso presso- 
ché di dugencinquant’ anni all’ intorno di Ro- 
ma, sua madre, coi popoli circonvicini, i qua- 
li gli uni dopo gli altri attaccandolo, tenean- 
lo sempre inquieto , e lo avrebbero forzato 
ad addestrarsi nell’arte militare, quando an- 
che non vi fosse stato naturalmente inclina- 
to. Non gli potè riuscire di sottometterli se 
non colla pazienza e con accorte maniere ; a- 
mando meglio di vincerne F animo colla dol- 
cezza, che di domarli colla forza; cercando sol- 
tanto di farsegli amici ( 3 ) e non ischiavi ; e 



(i) Cum a primo urbis ortu, regiis ìnsùlntis , par- 
tirti etiam legibus , auspicia, caeremoniae , comilia, pa- 
lmiti consiliurn , equi tura peditumque descriptio , tota 
res mililaris divini lus essel consultila \ lum progres- 
si admirabilis incredibilisque cursus ad omnem ex- 
cellenliam faclus est dominata regio rep. liberata. Tusc. 
Quacst. 1. 4» n - i. 

(a) Prima aetas sub regibus fuit, prope ducentos 
quinquaginta per annos, quibus circum ipsarn ma Ire m 
suam cum finitimi luctalus est. Fior, in prol. 

(3 ) Ad hoc populo romano, a principio inopi , me - 
lius visum ajnicos, quam servos quaerere ; tutiusque 
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di renderseli affezionati per sempre con una 
sommessione non isforzata, ma volontaria : a- 
vendo per massima di non togliere per lo più 
ai vinti, se non il potere di nuocergli. 

La seconda età di Roma, eh’ ebbe pressa 
a poco a durare quanto la prima, cioè dugen- 
cmquant’anni, ricca di eroiche virtù e di uomi* 
ni sommi, ci offre prodigiosi esempli di corag- 
gio, di costanza, di saggezza, di liberalità, e 
principalmente di amor patrio. Con tali armi 
apprese a dispregiare tutti i pericoli, e a supe- 
rare tutti gli ostacoli che si opponevano al suo 
ingrandimento ; e soggiogata finalmente tutta 
l’ Italia, si accorse che ben poteva stendere più 
lungi i suoi confini, e portar l’ arme al di fuori. 

Qual copia di vittorie e di conquiste nort 
ci si presenta allo sguardo nella terza ed ulti- 
ma età della repubblica romana, la quale sola- 
mente durò poco più di dugent’ anni ! In que- 
sta cominciano le guerre puniche, le quali si 
fecero con un macello tanto crudele, che cia- 
scuno dei due popoli gelosi credeva di non po- 
ter altrimenti sussistere, che colla totale distru- 
rione dell’ altro. Roma, già sull’ orlo del pre- 
cipizio, si sostenne principalmente nel tempo 
delle sue disgrazie colla costanza e saggezza 
del senato. Prevale finalmente la pazienza ro- 
mana, e Cartagine è soggiogata. La sua caduta 
fu, a cosi dire, il segnale della sconfitta degli 
altri popoli, i quali tutti, ciascuno a suo tempo, 

rati volentìbus , quam coactis imperiture . Sallust. in 
bello Jugurlh. 

Ncque vìctis quìdquam , praeter injuriae licentiam, 
eripiebant. Ibid. de Bello Calilin. 
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vennero a piegaie il colio al giogo, e a sotto- 
mettersi ai padroni del mondo. 

Chi ben considera il filo e la tessitura del- 
le imprese e delle conquiste di Roma, può fa- 
cilmente scorgere che furon desse il frutto di 
una idea e di un disegno formati sin dal prin- 
cipio, seguiti ognora con mirabile costanza, e 
condotti a termine per quelle vie che mai sem- 
pre mirarono dritto al segno prelìsso : opera 
certamente superiore alla umana prudenza, sio 
come si vedrà in progresso. Questa città, quan- 
do era amministrata dai re, non avea già con- 
ceputo il progetto di conquistar l’universo. Ma 
uno stesso spirito ha sempre animata Roma : 
ella sempre ha voluto conquistare, signoreggia- 
re, e sempre gli stessi principi ha seguito per 
arrivare al suo intento. Il perché è mestieri con- 
fessale, che le sue speranze e i suoi disegni non 
si sono aggranditi e distesi che colle sue forze. 

Si è questo l’oggetto che deve formare una 
delle parti principali dello studio della storia 
romana, essendone come l’anima ; e certamen- 
te la cognizione de’ tempi, dei fatti, degli asse» 
dj, delle battaglie, e di tutti gli altri avveni- 
menti, se mai è disgiunta dalia cognizione dei 
secreti ordigni, che mettono in movimento ogni 
cosa, altro non è propriamente parlando, che 
uno scheletro, il quale ha bensì tutte le ossa, 
i nervi, e tutte le parti di un corpo, ma è sen- 
za vita. 

Procurerò in questa prefazione di dare 
una qualche idea dei principali caratteri del 
popolo romano, delle regole direttrici sopra le 
quali era fondalo il suo governo, e dei mezzi 
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che particolarmente concorsero allo stahilimen* 
to di sua grandezza. 

Fino dalla prima origine e dalla fondazio- 
ne della città stabilirono i Romani come prin- 
cipio fondamentale della loro politica il timor 
degli Dei, e il rispetto per la religione. Quindi 
la moltitudine di templi, di altari, di sacrifizj ; 
quindi gli augurj, gli auspicj, e tante maniere 
ai divinazioni ; quindi i voti frequenti fatti ne- 
gli estremi bisogni dello stato, e con esattezza 
sì scrupolosa adempiuti. Pruova sicura, dice 
Seneca (1), della esistenza di un ente supre- 
mo, attento a’ nostri bisogni. Altrimenti come 
può egli sembrare possibile che gli uomini tut- 
ti, in tutti i tempi e in tutti i paesi, sieno di 
concerto caduti nella follia di ricorrere senza 
interruzione ad una divinità sorda ed impoten- 
te, da cui non avrebbero potuto sperare verun 
soccorso ? S’ ingannavano i Romani nell’ og- 
getto ; ma in quanto alla massima ragionava- 
no dirittamente. Persuasi pel solo senso, o piut- 
tosto per un avanzo di religion naturale, la qua* 
le non ha potuto cancellarsi affatto dal cuore 
degli uomini, che la divinità disponga di tutto 
nel reggimento dell’ universo ; eh’ ella come 
le aggrada distribuisca agli uomini l’ intellet- 
to, la ragione, la prudenza, la fermezza, il co- 
raggio, e tutte le altre doti, da cui dipende il 
buon successo delle imprese, era d’ uopo che 



(il Quod profecto non fieret, nec in hnne Jurorcm 
omnes mortale s conse nsissenl , alloquendi sarda numi - 
na , et inefficace* deos\ nisi nossenl illorum benefichi 
nunc ultra oblata, nane omntibus dati Seoec, d« 
bene! 1. 4. c. 4- 
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implorassero la possanza celeste dalla quale 
procedono tutti questi doni preziosi, e che pro- 
curassero religiosamente di consultarne e sco- 
prirne le determinazioni e i voleri, affine di 
meritarsene la protezione. Felici, se con tali 
disposizioni avessero conosciuto il vero Dio. 

La ferma credenza della divinità, cui re- 
putavano presente e preside a tutto, scolpita 
nel più profondo dell’ animo ancor tenero dei 
fanciulli, colla educazione, colla istruzione, col- 
le insinuazioni de’ genitori, e principalmente 
colla vista delle pubbliche ceremonie, non si 
può' imaginare quale viva impressione facesse 
dipoi nel loro spirito. La santità de’ giuramen- 
ti che si fanno pressoché sotto gli occhi della 
divinità, in nessun altro luogo fu si bene ri- * 
spettata come in Roma. Comunque fossero i 
soldati malcontenti ed impetuosi, non ardiva* 
no di abbandonare i loro condottieri, poiché 
si erano ad essi col giuramento obbligati. Per 
lunga serie di secoli non si trovò mai alcuno 
che desse al censore una falsa dichiarazione 
de’ suoi beni : la religione infrenava l’impeto 
delle grandi passioni, e rendeva gli uomini 
più docili e più sottomessi alla legittima au- 
torità. Era dessa un vincolo che tutti stretta- 
mente annodava i cittadini di una stessa cit- 



tà, i sudditi di un medesimo stato ; in somma 
era il più efficace motivo che impiegar si po- 
tesse per ispirare coraggio ne’ combattimenti 
e ne’ pericoli. 

A tal proposito rende Cicerone una gloriosa 
testimonianza alla sua nazione .. Benché (1) ci 



(i) Quarti volumus licei ipsi nos ataemus , tamea 
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amiamo , die* egli, quanto possiamo, non ci 
persuaderemo giammai di superare nel nu- 
mero gli Spagnuoli, nella robustezza del cor- 
po i Galli, nell' abilità e nell' accortezza i 
Cartaginesi, nelle arti e nelle scienze i Gre- 
ci . Ma superato abbiamo senza dubbio tut- 
ti i popoli e tutte le nazioni nella pietà , nel- 
la religione, e nella costante e ferma cre- 
denza in cui ci siamo sempre mantenuti , 
che vi sieno Dei, che reggono e governano 
tutte le cose. 

La patria era la cosa piu cara che avesse- 
ro i Romani dopo gli Dei. Tutti gli uomini 
hanno affezione per naturale istinto al luogo 
doye sortirono i natali ; ma tuttavia sembra 
che tal sentimento fosse più forte e più vivo 
nei Romani, che in verun’ altra nazione. Era- 
no ognora (i) pronti ad imprendere e a sof- 
fi-ire qualunque cosa per la salvezza di essa. 
Beni, riposo, vita, gloria pur anche, amici, con- 
giunti, figli, tutto m somma si credevano ob- 
bligati a sacrificare in vantaggio di quella. Nè 
di ciò convien punto maravigliarsi, o giudica- 
re delle disposizioni del popolo romano da 
quelle degli altri popoli. Ogni pri vato in Roma 

ree numero Hispanos , ree robore Gallos , ree calliditata 
Poenos, ree artibus Graecos ... sed pielate ac religione * 
■atque hac una sapientia , quod deorum immortalium ru- 
mine omnia regi gubernarique perspeximus , omnes ge- 
rì tes nalionesqne superavimus . De barusp. resp. 11.29. 

(1) Pro qua (patria ) mori, et cui nos totos dede- 
re , et in qua nostra omnia ponere , et quasi consecra - 
re debemus. 2 de Le», n. 6. 

Cari suri parer tes , cari liberi, propinqui, Jamilia - 
res : sed omnes omnium caritates patria una complexu 
est. i Offic. n. 67. 
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avea parte nel governo, e ciascuno aveva un 
personale interesse nella prosperità dello sta- 
to ; dal che dipendeva la propria felicità e 
sicurezza. Opera sua erano tutti i pubblici fe- 
lici successi, perchè in diverse maniere vi a- 
vea avuta parte ; colla saggezza de’ consigli 
nelle deliberazioni, colla intrepidezza del co- 
raggio nelle battaglie, colla scelta dei gene- 
rali degli eserciti e dei magistrali nelle adu- 
nanze. Quindi naturai cosa è ad ognuno l’ a- 
mare ciò eh’ è opera sua, il compiacersi del 
fortunato esito delle proprie imprese, e l’ in- 
teressarsi con impegno nel mantenimento di 
tutto ciò eh’ è suo, e di cui è in possesso. 
Tuttociò ritrovavano i Romani nella salvez- 
za della patria ; e per conservare tali vantag- 
gi, ogni cosa sacrilicavano a prò di quella. 

Niun sinistro accidente era capace di spe- 
gnere nel loro petto questo amore, cui sin 
dal nascimento avea la natura ispirato loro, e 
la educazione sempre più impresso. Sin dai 
primi anni della fanciullezza inculcavasi loro la 
massima : che un figliuolo non può mai sod- 
disfare appieno alle obbligazioni che gli coiro- 
no verso una madre, quand’ anche ella si di- 
menticasse i sentimenti della natura ; e che un 
cittadino è sempre obbligato alla sua patria, 
benché ingiusta ed ingrata fuor di misura ver- 
so di lui si mostrasse. Un tale principio qual 
cosa mai non gli rendea pronti ad imprendere! 

Questa inclinazione era mantenuta e fo- 
mentata dalla unione particolare de’ cittadini 
tra di loro ; al quale oggetto i primi re sin dap- 
principio ogni cura e sollecitudine impiegarono. 
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persuasi che dall’ unione dipendeva la sal- 
vezza dello stato. La distribuzione degli arti- 
giani in diversi ordini, che gli unissero tutti 
insieme, ciascuno secondo sua professione ; gli 
yiflizj scambievoli stabiliti tra i patrocinatori e 
1 clienti, cioè tra i grandi e i poveri, erano di- 
retti a tale scopo, ed erano molto giovevoli 
per mantenere la unione tra i cittadini, mal- 
grado la diversità degl’ impieghi e la disugua- 
glianza del grado. 

Un altro vincolo, più forte ancora del pri- 
mo, e che con più stretto nodo teneagli av- 
vinti, era l’amore della libertà. Amavano i Ro- 
mani la patria, perchè aperta nimica di ogni 
maniera di servitù e soggezione. Sotto il nome 
di libertà s’ ideavano uno stato, in cui niuna 
fosse suddito se non della legge, e dove aves- 
se più autorità la legge che gli uomini. 

L’amore di repubblica sembrava nato con 
Roma stessa; e il supremo dominio dei re non 
gli fu contrario, avvegnaché fosse temperato 
dal potere dei senato e del popolo, che con 
loro l’autorità del governo aveano divisa. È 
ben vero però, che per tutto quel tempo altro 
non fu desso, che un picciol saggio di libertà? 
ma la malvagia condotta di Tarquinio il Su- 
perbo ne risvegliò in essi l’amore, e quando 
sotto i consoli perfettamente ne gustarono la 
dolcezza, ne divennero sommamente gelosi. - 

Convien confessare certamente, che l’ amo- 
re di libertà fosse sin d’ allora molto ardente 
e violento, essendo arrivato ad estinguere in 
un padre tutti i movimenti della natura,, e ad 
armargli in certa guisa la destra di impugnale 
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contro a’propr] figliuoli. Ma Bruto necessa- 
ria cosa credette il porre in libertà la patria a 
costo del loro sangue, e con tale eccesso in- 
fondere nell’animo dei Romani per l’avve- 
nire un perpetuo orrore alla servitù e alla 
tirannia. 

Un tale effetto si produsse veramente da 
cotesto esempio. Il più lieve sospetto che un 
cittadino volesse offendere la libertà, faceva 
che tostamente se ne obbliassero le nobili doti, 
e quanti altri servigi avesse mai renduti alla 
patria. Marzio, tutto ancora luminoso della 
gloria che si era procacciata nell’ assedio di 
Coriolo, per questo solo motivo fu mandato in 
esilio. Sp. Melio, comunque liberalissimo ver- 
so il popolo, appunto per le sue largizioni di- 
venne sospetto, e fu colla morte punito. Man- 
lio Capitolino fu precipitato dall’alto di quel 
Campidoglio, che avea difeso con tanto valo- 
re, e preservato dall’ empito de’ Galli, perchè 
si credette eh’ ei bramasse di tarsi re. L’ esser 
Romano, dirò cosi, consisteva nell’amore del- 
la libertà e della patria. 

A questi due caratteri aggiungami il desi- 
derio di gloria, e la sete di dominio; e avrassi 
allora la perfetta idea di un Romano. 

La gloria stimolava a quelle preclare azio- 
ni, che tanto onore recarono ai Romani. Nè 
pretendo già di giustificarli intorno a que- 
sto punto : esporrò in progresso qual giudi- 
zio se ne debba formare. Dico solamente ( i ) 

(1) Civitas , incredibile memorata est, adepta li- 
beriate, quantum brevi creverit: tanta cupido gloriaa 
incasserai ! Sallust. ^ .. . . ti i , ,ui r 
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che un tale oggetto, un tal motivo di onore 
fece che la repubblica in breve tempo salisse 
a tal auge di grandezza dopoché incominciò 
ad esser libera. Gli esempli frequenti di amor 
patrio, di attaccamento al ben pubblico, dei 
quali fu testimonio Roma stessa in que’ tempi 
calamitosi, e acquali diede premj sì luminosi, 
accesero non solo ne’nobili,ma nel popolo ezian- 
dio quella generosa emulazione, e quel bel 
fuoco di gloria, che ispirano coraggio a qua- 
lunque impresa, e che diedero a cosi dire per 
sempre il tuono a tutta la nazione. Avidissimi 
di lode (i) , per nulla reputavano il denaro, e 
non per altro l’aveano in pregio, che per di- 
stribuirlo. Erano contenti di mediocri facoltà, 
ma desideravano la gloria senza misura. 

11 desiderio di essere onorato produce per 
lo più quello di dominare, l’iace ad ognuno 
Tesser padrone, il comandare agli altri, T im- 
por leggi, il farsi temere e ubbidire. Questa 
inclinazione ( 2 ) , che a tutti gli uomini è na- 
turale, era più gagliarda e più viva nei Roma- 
ni, che in qualunque altro popolo. Direbbesi, 
al vedere con qual aria di autorità comincia- 
rono sin. dapprincipio a regnare, che sin d’al- 
lora si avvisassero di essere destinati a dive- 
nire un giorno i padroni del mondo. Tratta- 
vano con dolcezza le vinte nazioni, ma sem- 
pre esigendone una esatta sommessione. La 

(1) Laudis avidi pecuniae liberale# erant: gloriarti 
ingentem, divitias honestas volebunt. Sailust. in Bello 
Cali!. 

(2) E a libido dominandi in ter alia viltà generis 
Immani , meracior inerat pepalo rom. S. August. de 
civil. Dei 1 . 1. c. 5 o. 
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prima vittoria serviva di grado alla seconda. 
Portando le conquiste da luogo a luogo, sem- 
pre più andavano innanzi, senza sapere che si 
fosse arretrarsi. Tutti quelli che ricusavano di 
sottomettersi (ì), erano loro nimici, e princi- 
palmente le teste coronate. Non altro motivo 
gli stimolava a guerreggiare contra tutti i po- 
poli, tutte le nazioni, tutti i re, che una sover- 
chia passione di dominare (2). Ma tale am- 
bizione era coperta d’ un velo di equità, di mo- 
derazione, di prudenza, che toglievale quanto 
avrebbe potuto renderla odiosa. Se erano in- 
giusti i Romani per conquistare, reggevano con 
soavità le soggiogate nazioni, e queste non fu- 
rono mai più felici, che sotto il loro dominio. 
Nè la Siria, nè l’Asia Minore, nè la Grecia, 
nè l’Egitto, nè finalmente la maggior parte 
delle altre provincie sono mai vissute in pace, 
che sotto il romano impero. 

Le prerogative, onde sinora ho parlato, cosi 
proprie a formare i conquistatori, erano avva- 
lorate e sostenute dalla costituzione dello sta- 
to, e dai principj di politica, sopra cui rivolge* 
vasi il governo de’ Romani. 

In due corpi era divisa in Roma l’autori- 
tà: senato, e popolo. In tutto il corso di questa 
storia vedremo quanti dispareri tra l’imo e 
l’altro insorgessero. Una scambievole gelosia. 



(1) Omnia non serva, et maxime regna, hóstilia 
ducimi. Satlust. in fragro. Parla in questo luogo Mi- 
tridate, come pure nel seguente. 

(2) Namque Rimanis, cum nationilus , populis , 
re gibus cunctis una et ea vclus causa bellandi est cu- 
pido prof linda imperii. Sallust. ibid. 
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cagionata da unà parte dal desiderio di domi- 
naie nella repubblica, e dall’ altra dalla pre- 
mura di conservarsi liberi e independenti, ec- 
citò tra di loro continue dissensioni e contra- 
sti, cbe non terminarono, se non colla repub- 
blica stessa. 11 popolo dotato di un animo gran- 
de, il quale avvisavasi di esser nato per co- 
mandare a’ suoi vicini , non poteva accon- 
sentire a lasciarsi ridurre da’ suoi concittadi- 
ni ad una spezie di servitù. .Quindi tante op- 
posizioni alle imprese, cui facevano i grandi 
per rendersi padroni assoluti : quindi eziandio 
tanti sforzi per eguagliare i nobili, e divider 
sempre con loro i posti e gli onori. 

Dalle frequenti dissensioni sino da’ primi 
secoli insorte sembra che avrebbero dovuto, 
se non del tutto distruggersi, almeno inde- 
bolirsi di molto le forze dello stato. Non ostan- 
te addivenne il contrario, e ad altro non ser- 
virono, cbe a custodire e a mantenere la li- 
bertà. Se tutta l’ autorità fosse stata nelle ma- 
ni del senato, avrebbe potuto in breve trali- 
gnare in tirannia e in assoluto dominio ; ma 
essendo riuscito al popolo con una ostinata 
resistenza di tenerla col senato divisa, rima- 
se in una specie di equilibrio cbe fu la salvez- 
za della repubblica. 

Convien confessare che queste discordie, co- 
munque fossero cagione d’ innumerabili incon- 
venienti, conferirono non poco ai vantaggi dello 
stato. Produssero moltissimi personaggi di gran 
inerito, e ne perpetuarono la successione e la 
durata. I patri zj, i quali s’ erano intestali di 
aver essi soli i governi, gli onori, i magistrati, 
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non potendo ottenerli se non coi voti della ple- 
be, erano costretti a fare tutti i loro sforzi per 
provare che n’ erano degni per doti eminenti, 
per servigi reali e moltiplicati, per illustri azio- 
ni, alle quali gli stessi loro avversarj, che ne 
erano testimoni, ricusar non potevano ammira- 
zione e lode. La necessità di dipendere dal 
giudizio del popolo per entrare nei posti, ob- 
bligava tutta la gioventù patrizia a fornirsi di 
tutto il merito capace di ottenere i suffragi di 
giudici che esaminavano con tutto il rigore, e 
non erano disposti ad usare coi candidati una 
focile condescendenza, si per l’amoreche avea- 
no della gloria e della prosperità dello stato, 
come per la ereditaria gelosia che serbavano 
riguardo al corpo de’patrizj. 

I plebei dall’altra parte aspirando alle pri- 
me dignità della repubblica vedeansi costretti 
di rendersi atti a convincere i loro concittadi- 
ni, che aveano tutte le qualità necessarie per 
occupare degnamente quei posti. Era d’uopo 
che si distinguessero con prove di singolare 
valore, di saggia e prudente condotta, di gran- 
de abilità per adempiere tutti gli uflizj di quel- 
le cariche, che conducevano per gradi sino al- 
le primarie. Era d’uopo che avessero non so- 
lamente le virtù militari e. la scienza di con- 
durre i:n’ armata, ma il talento pur anche di 
opinare in senato, di parlamentare al senato 
ed al popolo, di riferire gli affari più rilevanti 
dello stato, di rispondere agli ambasciatori 
de’ popoli stranieri, e di entrare con esso loro 
nelle negoziazioni più dilicate e più importan- 
ti, In virtù di tutte queste obbligazioni, cbe 

Star, R'jTh. T. I, j> 
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l’ambizione imponeva a’ plebei per ottener© 
le dignità, vedeansi astretti a dar prove di un 
merito singolare, o almeno eguale a quello 
de’ patri zj. 

Ecco una parte dei vantaggi, cui produce- 
vano dispute cosi vive tra il senato ed il po- 
polo, dalle quali risultava un’ ai-dente emula- 
zione tra i due ordini, ed una felice necessi tà 
di dare pubblico saggio di que’ talenti, che 
per avventura una continua pace ed unione 
avrebbe forse rintuzzato e renduto inutili : in 
quella guisa appunto, se mi è permesso servir- 
mi di tal paragone, che dall’ acciajo colla sel- 
ce percosso esce ima scintilla ed un fuoco, il 
quale senza questa specie di violenza vi rimar- 
rebbe sempre occulto e seppellito. 

Ma v’ è di più. Antonio, quel famoso ora- 
tore, in una celebre aringa, di cui Cicerone 
ci ha conservato un abbozzo, e nella quale di-- 
fendeva un cittadino chiamato in giudizio per 
una sedizione, in cui aveva avuta parte, dimo- 
stra (i) che queste dispute e dissensioni tra* 
il senato ed il popolo, quantunque sempre tri- 
sti e spiacevoli in se stesse, erano talora giu- 
ste, e quasi necessarie pel pubblico bene. Che 
senza queste divisioni non avrebbero potuto 
giugnere giammai a scacciare i re dalla città, 

(i) Conclusi ita ut dicercm , ctsi omnes moUslae 
semper sedilioncs fuìssenl , justas tamen fuisse non - 
nullas , et prope neccssarias . Hi e que re gei ex kac ci - 
pitale erigi , ncque tribunos plebis creari , neque ple- 
biscitis toties consularem poleslalem minai , neque 
provocal'wnem , patronam il/am cioitalis ac vindìccm 
Ubertatis , papato romano dori sine nobilium dissensi ©» 
ae potuisse. Gic. La. de orat. a. 199. 



Digitized by Google 




*9 

a creare i tribuni della plebe, a infrenare l’au- 
torità consolare, nè a stabilire le appellazioni, 
eh’ erano il più forte sostegno della libertà, e 
della salute dello stato. 

Mi estendo alcun poco sopra queste tur- 
bolenze e agitazioni di Roma, che formeranno 
una gran parte della stoxia de' principj della 
repubblica, non poco importando il penetrar- 
ne le cagioni, gli effetti, e le conseguenze. 

Aggiungasi che queste medesime dissen- 
sioni più che qualunque altra cosa contribui- 
scono a render palese la saggezza e del sena- 
to e del popolo romano. Interessavano esse i 
due ordini dello stato pei punti più dilicati, ed 
erano portate avanti con tutto l’ ardore e con 
tutta la violenza possibile. Nondimeno pel 
corso pressoché di quattro secoli, cioè lino al 
tempo de’ Gracchi, non costarono alla repub- v 
blica neppure una goccia di sangue. Sapeva il 
senato prevenire gli eccessi a’ quali avrebbe 
potuto lasciarsi il popolo trasportare, rallen- 
tando opportunamente la sua fermezza, ed 
accordandogli in tutto o in parte ciò che chie- 
deva: e il popolo, piccandosi talvolta di gene- 
rosità, si contentava della buona volontà del 
senato, e si asteneva dal fame uso. La conte- 
sa intorno al consolato, in cui pretendeva il 
popolo di aver parte, fu delle più gagliarde 
e delle più fèrvide; ed il senato prese linai- 
mente un temperamento. Acconsenti che in 
vece dei consoli si nominassero i tribuni mi- 
litari, i quali potessero essere scelti indifferen- 
temente tra i patrizj, o tra i plebei. Il popolo 
allora, che tanto altero erasi mostrato, quando 
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si trattava di difendere la sua libertà ed il sircr 
onore, mostrossi cosi moderato, dopoché era 
cessato il bollore delle contese, che elesse tre 
tribuni militari lutti patrizj. Dove ritroveremo 
al presente (i), esclama Tito Livio pieno di 
giusta ammirazione, in un solo privato la mo~ 
derazione, V equità, la grandezza a P animo, 
che comparve allora in un popolo intero ? 

Ma donde crediamo noi derivasse una ri- 
tenutezza si ammirabile e si rara? Non d’al- 
tronde certamente, se non dal sommo rispetto- 
che questi due ordini si portavano a vicenda, 
e dall’essere difatto degnissimi entrambi di 
rispetto per carattere e per merito singolare, 
(Questo scambievole rispetto nasceva dall’ es- 
ser eglino intimamente persuasi, elle gli uni 
e gli altri erano necessari allo stato, e che la 
estinzione dell uno o dell’ altro ordine avreb- 
be senza dubbio cagionato una totale rovina. 
Ed in vero che avrebbe mai fatto il senato, e 
che sarebbe divenuto senza del popolo, prin- 
pahnente assediato com’era da tanti popoli 
circonvicini lutti gelosi del di lui ingrandimen- 
to? E che avrebbe fatto il popolo senza il se- 
nato, il quale aveva nel suo corpo tutt’i gene- 
rali di armata, tutt’i magistrati, tutt’i sacer- 
doti, tutt’ i principali sostegni dello stato? Tali 
considerazioni e tali oggetti troncavano dal- 
l’ una e dall’ altra parte le contese, quando era 
più imminente la rottura. 

Ci somministrerà il progresso della storia 

(i) Hnttc ttiodésliafn , aequilatcmquc , et ahiiudi- 
nem animi ubi mine m uno inveneris , quae lune pv 
pulì universi /uhi Liv* U 4* c « è* 
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parecchi esempli di moderazione e pruden- 
za, che debbcmo darci una grande idea del po- 
polo romano, e che ce ne fanno conoscere per- 
fettamente il carattere. Non se ne dee for- 
mar giudizio da certi accessi di violenza e fu- 
rore, ai quali veniva spinto dalle aringhe se- 
diziose de’ tribuni, che lo facevano uscire dal 
suo stato naturale ; in quella guisa che il ma- 
re di sua natura tranquillo, non viene agitato 
che da una forza straniera (i). Accadeva so- 
vente, o che alcuni saggi e generosi consoli - 
ponevano ostacolo alle temerarie imprese dei 
tribuni impetuosi e violenti, o che alcuni tri- 
buni bene intenzionati si opponevano all’ in- 
giusto dominio, che gli ambiziosi consoli volea- 
no usurparsi (2). Questa specie di guerra di- 
mestica non derivava nè daH’una, nè dall’altra 
parte da odio od avversione naturale; ma so- 
vente da maltalento di quelli che si ritrova-: 
vano in carica. Nelle congiunture difficili, nei 
tempi tumultuosi, quando il popolo deliberava 
a sangue freddo e senza passione, intento uni- 
camente al pubblico bene, si rimetteva in tut- 
to e per tutto al pai-ere del senato, e comunque 

(1) MultUudo otnnis, si cui natura maria, per se 
Immobilis est : venti et aurae cient. Ila aut tranqui ! - 
inni aut procellae in vobis sani, et causa atque eriga 
omnis furoris penes auctores est. Liv. 1 . a 8 <*. iq. 

(3) Non eni/tt natura, neque dissidio , ncque odio 
penitus insito , belìum nescio quod habel susceptnm 
consulatus cum tribunatu , quia persaepe seditiosis at- 
que improbis tribunis plebis bonos et forte s consti /et 
obstiterunt , et quia vis tribù nitia nonnu mquom libi- 
dini restitit consiliari. Non polestatum . dissimUitudo , 
sed anìmorum disjunctio disscnsionem facit. Cis. orai, 
prò leg. agr. ati .pop. n. 14. 
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fosse geloso della sua autorità, lasciava inte- 
ramente nelle di lui mani il regolamento de- 
gli affari . 

Egli avea ben ragione di così operare; poi- 
ché dove si trovò mai presso alcun popolo un 
senato com’ era quello di Roma, ( parlo dei 
buoni tempi della repubblica) nel quale fos- 
sero trattati gli affari con maggiore maturità, 
o con più perspicace antivedimento, o con uno 
zelo maggiore pel pubblico bene? Non lia 
sdegnato lo Spirito Santo, siccome riflette Bos- 
suet nel suo discorso sopra la storia imi ver- 
sale, di lodare nei libri de’ Maccabei ( i . Ma - 
chab. Vili. i 5 . 16. ) la somma prudenza, e i 
vigorosi consigli di quella saggia adunanza, 
nella quale niuno si arrogava altra autorità, 
che quella che dà la Cagione, e i membri tut- 
ti della quale cospiravano ai pubblici vantag- 
gi senza parzialità e gelosia. 

Un certo passeggero abbacinamento avea 
fatto dimenticare alla maggior parte de’ sena- 
tori le antiche massime in un affare impor- 
tante. Roma e Pirro erano pressoché d’accor- 
do intorno ad un trattato di pace, il quale a- 
vrebbe fatto poco onore alla repubblica. Ap- 
pio Claudio, comunque cieco ed infermo, si fa 
portare sopra una seggiuola in senato, dilegua 
in un istante tutte le nubi che aveano otte- 
nebrata quella saggia adunanza, e fa rompe- 
re il trattato ch’era vicino a conchiudersi. 

A tutti è nota la celebre risposta di Cinea 
a Tirro, che gli avea domandato, che pensas- 
se del senato romano. Gli rispose che quell’au- 
gusto congresso sembrato gli era\m’ adunanza 
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di re : tale era la maestà, la dignità, la gran- 
dezza che appariva nel contegno, nei discorsi, 
ed in tutta la loro persona. 

Sostenne Fabrizio degnamente questo ca- 
rattere nella conversazione ch’ebbe collo stes- 
so Pirro, dove il Romano comunque semplice 
privato si mostrò più grande del principe. 

Quando la potenza romana consi derabil- 
mente si accrebbe, i re con tutta la loro pom- 
pa comparivano piccioli innanzi ad un sempli- 
ce senatore. Popilio coi suo tuono orgoglioso 
ed altero riempi di stupore il potente re della 
Siria (i), il quale preparavasi a conquistare 
l’Egitto, costrignendolo a dargli una precisa 
risposta prima di uscire dal circolo angusto 
che intorno a lui aveva segnato. 

Ma che dunque mai poteva farli in tal gui- 
sa rispettare da queglino stessi, al cospetto 
de’ quali sogliono tremare tutt’i mortali? An- 
davano pure senza treno, senza equipaggio, e 
parecchi di loro eziandio si facevano una glo- 
ria della povertà. Tutto è vero: ma le loro 
eroiche azioni, la reputazione personale, la sti- 
ma di quel corpo di cui erano membri, li pre- 
cedevano sempre, ed erano il loro corteggio. 
Quell’ autorità, alla quale rendeva omaggio 
quanto vi ha di più grande nel mondo, era l’au- 
torità della stessa virtù e del merito, autorità 
inerente alla loro persona, e molto diversa da 

D uella che derivava solamente dal potere con- 
trito dalla repubblica. Essendo nati nell’im- 
pero ed allevati in mezzo ai trionfi, tutto ciò 



( 1 ) Antioco Eprfnne . 
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che procedeva da loro portava un certo carat- 
tere di nobiltà, che li distingueva. 

E quando Roma divenuta più potente eb- 
be portato assai lungi le sue armi vittoriose , 
avendo fin dalla loro infanzia veduto stra- 
scinare per le sue vie alcuni re prigionieri, ed 
altri da se stessi recarvisi in atto suppliche- 
vole a sollecitare le proprie cause e chieder 
giustizia, e attendere alla porta del senato la 
decisione della loro buona o rea fortuna, gli a- 
veano questi spettacoli renduti molto più am- 
biziosi ed alteri, mettendo, dirò eosi, sotto a’ 
loro piedi le corone dei sovrani, e tutta la 
maestà dei troni. Quindi i Romani sosteneva- 
no a maraviglia col contegno e coi sentimenti 
un sì alto personaggio; poiché la loro, grandez- 
za anziché dalla fortuna, dipendeva dallo spi- 
rito e dal cuore. 

Ed eccoci una idea del senato. Da lui Ro- 
ma riconosceva la potenza e tutte le sue con- 
quiste. Oltre che si traevano dal suo seno 
tutt’ i generali e tutt’i comandanti, il senato 
era . quel lo in cui si concertavano le grandi im- 
prese, si prendevano le generose risoluzioni, 
si trattavano gli affari più importanti dello sta- 
to con segretezza e saggezza difficile a conce- 
pirsi. Una deliberazione intorno a Perseo ul- 
timo re de’Macedoni presa in un’adunanza di 
trecento, restò segreta per quattro anni intie- 
ri ; né si seppe di che vi^si era trattato, se non 
quando fu terminata la guerra. 

Di qual vantaggio non può mai essere ad 
una nazione, se bene vi si riflettesse, un con- 
siglio sempre sussistente, in cui per mezzo di 
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una tradizione viva, inalterabili e intatte si 
conservano le antiche massime, e a cosi dire, 

10 spirito dello stato? Questa è l’idea più giu- 
sta che formar si possa dèi senato romano. 
Quando ( 1 ) invece dei re, il dispotico potere 
dei quali sotto l’ultimo Tarquinio era divenu- 
to insopportabile, furono creati alcuni magi- 
strati annui, fu sin d’ allora riguardato il se- 
nato come il consiglio pubblico e perpetuo del- 
la repubblica, come quello che doveva essere 

11 custode delle leggi, l’anima delle delibera- 
zioni, il difensore della libertà, e degl’ interes- 
si del popolo. L’autorità, propriamente par- 
lando, quella almeno che deriva dalla pru- 
denza e dalla saggezza, risiedeva in quell’au- 
gusto corpo; veniva quindi comunicata ai ma- 
gistrati che n’ erano come i ministri ; e gli al- 
tri ordini della repubblica concorrevano ad in- 
nalzare il merito e la gloria del senato. In una 
parola era desso il fedele depositario de’ prin- 
■cipj di politica dello stata 

Si potrà scorgere fin dal principio, siccome ho 
già osservato, un disegno di governo formato 
sotto i re medesimi, e renduto più forte in 
progresso sotto i consoli, dal quale Roma non 
si discosto giammai ; parlo dei grandi principj 
di politica. 

(i) Curri return potè* talari non tulissent ( majores 
nostri) ita ma gii tra tris artnuos creaverunl , ut consi - 
lium senatus rcipublicae propone reni sempiterìium .... 
scnalum reipublicae cnstodem , praesidem, propugna - 
turerà coUocaverunl . Hujus ordinis auctoritate uti ma~ 
gislratus , et quasi minis/ros gravissimi consilii esse 
voluerunt : senatum autem ipsum proximorum ordinum 
splendore confirmari , plebis liberlatem et commoda 
tu<sri atque augere voluerunt. Cic. prò Sexl. n. i3j. 
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Quando il minuto popolo fu sgravato da 
tutte le imposizioni, dichiarando il senato (i) 
chi i i poveri pagavano un tributo sufficiente 
alla repubblica alimentando i proprj figli t 
dimostrò con tale editto che ben sapeva, in che 
consistessero le vere ricchezze di uno stato. 

Dietro il divisainento di formare in Roma 
un grande impero il primo pensiero dovea es- 
ser quello di ben popolarla, e di riempierla di 
abitanti. Ciò appunto fece Romolo fin dap- 
principio, invitandogli stranieri, e cortesemen- 
te accogliendo quelli che andavano a fissar- 
vi il loro soggiorno. Il costume d’incorporare 
tra i cittadini romani o in tutto, o in parte gli 
abitanti delle città circonvicine, eh’ erano sta- 
te prese colla forza, mise Roma in istato di ar- 
mare nel tempo del sesto re un corpo di trup* 
pe di ottanta mila uomini, e poco dopo più di 
dugento mila combattenti. Non usarono que- 
sta industria Sparta ed Atene, dalle quali per- 
ciò non uscirono mai più di venti mila uomi- 
ni per volta. 

La moltitudine de’ cittadini, che di giorno 
in giorno colle nuove conquiste andava cre- 
scendo in Roma, poteva di soverchio caricar- 
la di popolo ; ma le colonie ovviarono a questo 
inconveniente, anzi lo convertirono in uno dei 
maggiori vantaggi, e de’ più saldi sostegni del- 
l’impero. Esse producevano due maravigliosi 
effetti: l’uno di alleggerire la città di un gran 
numero di cittadini, e per la maggior parte 

(1) Pauperes satis stipendii pendere , sì libervs 
educarenl . Lir. I. 2. c. 9. 
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poveri; l’altro di custodire i posti principali, 
e avvezzare a poco a poco gli stranieri ai costu- 
mi romani. 

Non si diparti mai Roma da queste due 
costumanze stabilite pressoché nel tempo del- 
la sua fondazione, e foron desse una delle prin- 
cipali cagioni di sua grandezza: specialmente 
quella di aggregare al numero de’ cittadini i 
nimici vinti. In tal maniera si mise in istato di 
non aver bisogno di milizie straniere, le qua- 
li divengono molto pericolose, allorché o su- 
perano o anche uguagliano le forze dei nati- 
vi del paese : poiché in questa sorta di truppe 
mercenarie, e che sono mosse dal solo gua- 
dagno, non si trova nè zelo, nè sicurezza, nè 
ubbidienza. Conobbe benissimo Cartagine un 
tal pericolo, che la ridusse all’orlo della rovina. 

Io non pongo tra gli stranieri i Latini ri- 
guardo a Roma. Aveva ella saputo dopo lun- 
ghi litigi renderseli amici ed alleati, di ma- 
niera che poteano gareggiare per zelo e fedel- 
tà cogli stessi Romani, nè le davano alcun mo- 
tivo di temere, quantunque il numero delle 
truppe, che somministravano, uguagliasse o 
superasse eziandio quello delle romane. La 
maniera, con cui per sempre si affezionarono 
un popolo si potente, merita di essere espo- 
sta, poiché porrà sotto gli occhi in tutta la sua 
chiarezza il gran principio di politica dei Ro- 
mani verso i popoli vinti, ch’era di guadagnar- 
li colla dolcezza e colla clemenza. 

I Latini, nazione potente e bellicosa, dopo 
aver vissuto per cento anni dopo la battaglia 
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del Lago Regillo sotto le leggi di Roma da 
buoni e fedeli alleati, finalmente si ribella- 
rono, e spinsero tant’ oltre l’orgoglio e l’in- 
solenza, che dimandarono che la metà del se- 
nato romano, ed uno de’ due consoli fossero 
scelti tra loro. Furono essi compiutamente 
rotti e sconfitti prima da Manlio Torquato, poi 
dal nipote del gran Camillo. Avendoli costui 
■costretti ad arrendersi e a rimettersi alla di- 
screzione de’Romani, pose guarnigioni in tutte 
le loro piazze, prese un gran numero di ostag- 
gi, e si recò a render conto al senato dello 
stato in cui si trovavano ridotti i Latini. Egli 
si spiegò in questi termini : Nella delibera- 
zione che siete per prendere , gli Dei immor- 
tali hanno in tal maniera in vostra mano 
riposta la sorte dei Latini, che da voi soli 
dipende lo stabilire se pià debbano sussi- 
stere, o se abbiano a perire . Potete procu- 
rarvi per sempre la pace dal canto loro 
o coll' incrudelire contro di essi, o colf ac- 
cordar loro il perdono. Volete voi trattar- 
li coll' estremo rigore ? siete padroni di di- 
struggere affatto e di ridurre un deser- 
to tutto il paese latino , che sinora vi ha 
somministrato truppe eccellenti. V olete voi 
ad esempio de' vostri avi accrescere le vo- 
stre forze, ricevendo i vinti nel numero de * 
eittadini .? ne avete pronta una bella occa- 
sione, e che vi farà sommo onore. Poiché il 
mezzo più sicuro di rendersi benaffetti i po- 
poli, che abbiamo soggiogati colla forza 
dell' armi, è di far loro gustare la dolcezza. 
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del nostro governo (i). Ma qualunque riso- 
luzione prendiate, è d' uopo far presto. Non 
esitò un momento il senato, e segui il partito 
della dolcezza, che il discorso del console mol- 
to chiaramente gli aveva insinuato; e Roma 
ne fu ben ricompensata per la costante fedeltà 
mantenuta sempre in appresso dai Latini, e 
particolarmente dopo la battaglia di Canne» 
dopo la quale avendo quasi tutta P Italia ab- 
bracciato il partito del vincitore, i Latini si man- 
tennero inviolabilmente attaccati ai Romani, 
cui somministrarono in tal maniera il mezzo 
di rimettersi dalla loro perdita (Liv.l.z i .c. 1 2»). 

Per imprimere lo spavento ne’popoli affet- 
tavano talora i Romani di lasciare nelle città 
debellate qualche esempio terribile di severi- 
tà, e di mostrarsi inesorabili contra coloro che 
non volevano arrendersi se non per forza: tut- 
tavia e per principio di politica, e per natura- 
le inclinazione erano molto più proclivi alla 
clemenza. Virgilio ha perfettamente spiegato 
questo doppio carattere dei Romani con quel 
bel verso a tutti già noto : 

Parcere subjectis, et debellare superbo#, ' 
Perdonare a’popoli che si arrendono, e de- 
bellar que’ che fanno resistenza. 

Passo insensibilmente alle virtù guerriere 
del popolo romano, nè altro farò che toccarle 
di volo, tanto più che ne ho altrove più diffu- 
samente parlato ( Stor . antica'). Ogni cosa con- 
correva ad ispirar loro un ardore marziale. Le 

( 1 ) Cene hi fi missini un: longs imperium est, que 
' vbedientes gaudcnt . 
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continue guerre, ch’ebbero a sostenere con fra 
i confinanti, rendettero loro necessario e fami- 
liare l’esercizio delle armi. L’agricoltura, ch’era 
1’ odierna loro occupazione, li disponeva a ma- 
raviglia alle fatiche militari. L’aspro trava- 
glio ( 1 ) della campagna indura e fortifica il 
soldato, mentre la città altro non fa che ren- 
derlo più molle. Niuna fatica spaventa quelle 
mani, che passano dall’aratro alle armi. Dif- 
ficilmente si crede ciò che ci dicono gli autori 
intorno a’ soldati romani. Si avvezzavano a fa- 
re in cinque ore venti, e talora ventiquattro 
miglia di cammino, cioè almeno sei o sette le- 
ghe. Marciando portar dovevano il peso di ot- 
tanta libbre. Si mantenevano nell’esercizio di 
correre, e di saltare, armati com’erano, (guan- 
to poi non s’ induravano i giovani romani co- 
gli esercizj del campo Marzio, in cui dopo 
aver fatte lunghe corse a piedi e a cavallo, si 
gettavano tutti grondanti di sudore nel Teve- 
re, e lo passavano a nuoto ! 

Ecco di che si gloriavano, ed ecco qua* ito 
formava i soldati e gli uflìziali. La gioventù 
romana, dice Sallustio (a), appena era atta a 

(1) Fortior mi/es ex con/ragoso peniti segni s est 
urbanus et verna. Nutlum laborem recusant manus, 
quae ad arma ab aratro transferuntur. Senec. epist.5». 

( 2 ) Jam primum jnventus , simili ac belli patiens 
erat , in castris per laborem usti mililiam discebal : 
magisque in decori * armis et militaribus equis , quam 
in scorlis atque convivili' , lubidinem habebal. Igitur 
tali bus viris non labos insali tus , non focus ullus a • 
sper aul arduus erat , non armalus hostis formidolo- 
sus : virlus omnia domuerat . Sed gloriae maxnmum 
certamen inter ipso* erat. Quisque hostem ferire, 
murum ascendere, conspici dura tale facinus face rat. 
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portar le armi, imparava l’arte militare, eser- 
citandosi al campo ne’più laboriosi travagli. 
Piccavasi non già di dar conviti, o d’immerger» 
si ne’ piaceri, ma di aver belle armi, e bei ca- 
valli. Quindi niuna fatica stancar poteva uo- 
mini di tal tempra, niuna difficoltà scoraggiar- 
li, niun nemico sopraffal li di timore. Il loro co- 
r aggio rendevali superiori a tutto: non vi era 
combattimento più acceso e più vivo per essi 
di quello dell’ emulazione, che gl’ induceva a 
contrastarsi gli uni agli altri il prezzo della glo- 
ria. Tutta la loro ambizione consisteva nel bat- 
tere il nimico, nello scalare un muro, nel di- 
stinguersi con qualche azione ardita : questo 
era il mezzo, per cui cercavano di farsi stima- 
re; questi erano i tratti, nei quali consister cre- 
devano la vera nobiltà. 

Indurati in tal guisa i soldati godevano per 
lo più d’una salute vigorosa. Non si legge ne- 
gli autori, che negli eserciti romani, 1 quali 
guerreggiavano sotto climi tanto diversi, pe- 
rissero molti d’infermità: mentre sovente al 

f ionio d’oggi intiere armate senza aver com- 
attuto si distruggono, dirò cosi, in una sola 
campagna. 

Non bastava l’indurare i corpi, ma si pen- 
sava eziandio ad ispirar coraggio. Le azioni 
militari, come riflette Bossuet ( Disc. sopra 
la Stor. Univ. ), avevano mille ricompense , 
che nulla costavano al pubblico, e eh’ erano 
sommamente preziose ai privati, perchè da 



pmperabat. Ens divinai, eam bonam famam, ma- 
gnamjue nobililalem putabant * Sali. in. Bell. C&lil. 
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esse si faceva dipender la gloria tanto cara a 
questo popolo guerriero. Una corona d’or» sot- 
tilissima, e il più delle volte una corona di 
frondi di quercia, o di alloro, o d’erbe ezian* 
dio vili, diveniva di un valore inestimabile tra 
i soldati, i quali più bei distintivi non cono- 
scevano di quelli della virtù, nè più nobile de- 
corazione di quella che nasce dalle azioni glo- 
riose. 

Qual effetto pensiam noi che nell’ animo 
de’ soldati e degli ufìiziali producessero le lo- 
di date dal generale alla testa del suo eser- 
cito dopo un combattimento, nel quale si fos- 
sero con singoiar valore distinti? Erano poi 
queste lodi accompagnate da monumenti glo- 
riosi, e da prove sensibili e permanenti del 
loro merito, che qual preziosa eredità lascia- 
vano ai posteri. Questi erano per essi i veri 
diplomi di nobiltà; e d’ altronde i titoli più in- 
contrastabili per ascendere a’ posti più vantag- 
giosi e più onorevoli, i quali non si conferiva- 
no che al merito, e non si conseguivano coi 
maneggi e colla cabala. Dallo stato di sem- 
plice soldato si poteva, passando successiva- 
mente per diversi gradi, arrivare sino al con- 
solato. Qual dolce ed aggradevole prospettiva 
per un basso uffizi ale mirare da lungi le pri- 
me cariche della repubblica e dell’esercito, 
come tante ricompense alle quali poteva aspi- 
rare ! 

In tal maniera si anima il coraggio de’sol- 
dati gregarj, s ’ interessano per la gloria e pel 
buon esito delle imprese, e se ne formano, sarei 
quasi per dire, altrettanti eroi. In tal maniera 
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si possono tralasciare lo ricompense pecu- 
niarie, che aggravano, ed esauriscono lo sta* 
to, e che non essendo mai bastanti per rimu- 
nerare tutt’ i servigi, fanno necessariamente 
che parecchi sieno i malcontenti, e cagionano 
uno scoraggiamento pressoché universale. Ta- 
le industriosa sollecitudine di mettere in esti- 
mazione la virtù e il merito è il vero caratte- 
re della repubblica romana, e il mezzo che 
concorse con maggiore efficacia e nel tempo 
stesso più gratuitamente degli altri alla sua 
grandezza. Alcuni rami di quercia o di alloro, 
come di sopra abbiamo osservato, le furono 
bastevoli per pagare i servigi di quelli che le 
hanno procacciato la conquista dell’universo. 

Quanto ai generali, quale impressione non 
dovea fare l’onor del trionfo nell’animo di un 
privato, incontro al quale veniva il senato in 
corpo con tutti gli ordini dello stato, per cui 
tutt’ i tempi fumavano di sagrilizj offerti agli 
Dei in rendimento di grazie per la vittoria che 
aveva ottenuta ; e che condotto in ispettacolo 
sopra un superbo cocchio, vedea recarsi innan- 
zi le spoglie gloriose che avea riportate, se- 
guito dall’armata vittoriosa, che risuonar fa- 
cea tutta la città di lodi non sospette e giusta- 
mente meritate. Una cerimonia cosi augusta 
sembrava innalzare il trionfatore al disopra 
dell’ umanità. 

Sapeano ì Romani nella guerra far uso dei 
gastigni non meno che delle ricompense. La 
costanza di un dittatore riguardo al suo gene- 
rale di cavalleria ( Liv . /. 8. c. 35.), che non 
potè essere dalla morte liberato, se non per 1« 

Stor.Rom. T. I. 3 



Digitized by Google 




34 

preghiere e per le istanti suppliche di tutto il 
popolo; la inesorabile severità del console 
Manlio contra il proprio figliuolo, che fece 
spietatamente morire sebben vittorioso, solo 
perchè avea combattuto contra il suo ordine 
( ibid , . c. 7.); esempj di tal natura ingombra- 
rono gli animi di terrore, e rendettero per sem- 
pre indissolubile la disciplina militare. Quin- 
di non fu mai dessa presso alcun popolo tan- 
to inviolabilmente osservata, quanto presso ai 
.Romani; la qual cosa più che qualunque altra 
concorse a renderli vittoriosi di tutti i loro ni- 
nnici (1). 

Infatti come non avrebbero dovuto esser- 
lo con truppe formate, siccome abbiamo ve- 
duto, e principalmente rette nelle operazioni 
dai principj più acconci a formare i conquista- 
tori? Uno di questi principj presso i Romani 
si era di non conoscere altro termine della 
guerra che la vittoria (2) , e perciò di supera- 
le con infaticabile perseveranza tutti gli osta- 
coli e tutt’i pericoli che potevano in qualche 
modo ritardarla. Le maggiori disavventure, le 
^perdite più disperate non erano capaci di ab- 
batterne il coraggio, nè di fere che accettasse- 
ro alcuna condizione di pace vile e disonore- 
vole. Era eziandio ima legge fondamentale 
della politica romana, che ossei’vò sempre in- 
violabilmente il senato, di non accordare cosa 
alcuna per forza: e nelle congiunture più 

( 1 ) Disciplina mililaris , qua stetit ad hanc iliem 
romana rcs . Liv. ibid. c. 7 . 

(a) yec finem ullum alium belli quarti vicloriam 
ttoverit. Liv. 1. 5. c. 6 - 



or» 

infelici, ì consigli che aveano qualche ombra di 
debolezza, anziché prevalere agli altri, non 
erano neppure ascoltati. Fino dal tempo di Co- 
riolano dichiarò il senato, che non si potesse 
trattare di pace co’ Volsci. finché rimanessero 
sul territorio romano ( Dìonys . Halle. I. 8. 
p. fi 09.). Lo stesso fece con Pirro. Dopo la 
sanguinosa battaglia di Canne, in cui più di 
cinquanta mila Romani caddero sul campo, fu 
deliberato che non si porgesse orecchio ad al- 
cuna proposizione di pace. Il console Vairone, 
ch’era stato cagione della rotta, fu accolto in 
Roma come se fosse ritornato vittorioso, per- 
chè in una disavventura sì grande non avea 
disperato degli affari della repubblica (1). Cosi 
anziché scoraggiare il popolo con un intempe- 
stivo esempio di severità, gl’ insegnavano coT 
loro esempio que’ generosi senatori a lottare 
con maggiore intrepidezza contra l’avversa for- 
tuna, e a dimostrare nelle disgrazie quel nobi- 
le orgoglio che le prosperità sogliono ispirare 
negli altri (2). 

Sembra che una cosa sola potesse essere 
di qualche impedimento alle conquiste del po- 
polo romano, cioè (5) la troppo breve durata 
del consolato, che sovente non lasciava ad un 
generale il tempo necessario per terminare una 



(1) Pnuhim pvduìt , Varrò non desperavìl . Fior, 
(a) I/i adversis vullum forlunae gerire. Liv. 

( 3 ) Post tempus ad bella ierunt : ante tempus, co- 
miliorum causa, revocati sant ; in ipso conatn rerum 
circa megli se annus „.. Al hercule reges , non liberi 
so/um impedimenti omnibus , sed domini rerum lem- 
porumque , trahunl consiliis cuncta , ntin sequunlur . 
Liv. 1 . 9. c. 18. 
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guerra eh’ egli avea cominciata, consumandosi 
talora una gran parte deÌF anno nel farne gli 
apprestamenti. Convien confessare ch’era que- 
sto un grave disordine. Hanno i re intorno a 
ciò un vantaggio molto considerabile: non so* 
lanciente liberi da tutti gli ostacoli, ma padro- 
ni eziandio degli affari e de’ tempi, conducono 
a termine ogn’ impresa dietro i loro divisamen- 
te e non sono soggetti ad alcuno. Si ovviava 
ciò non ostante a questo inconveniente nella 
maniera migliore, prorogando alcuna fiata il 
comando al generale sotto il titolo di procon- 
sole, o prolungandogli pur anche il consolato; 
del che però egli non era mai sicuro, nulla es- 
sendovi di più incerto, che il buon esito delle 
assemblee. II timore di un più grave pericolo 
rendeva necessaria la mutazione de’ generali 
in una repubblica sommamente gelosa della 
sua libertà, com’era quella di Roma. Se trop- 
po a lungo fossero stati alla testa dell’armata, 
avrebbero potuto usurparsi tutta l’ autorità, ren- 
dersi padroni dello stato, siccome appunto av- 
venne sotto Cesare negli ultimi tempi della 
repubblica: ed infatti la cagione della sua 
rovina fu la proroga del comando delle ar- 
mate. 

Toltone f inconveniente della mutazione 
de’ generali, del quale però era compensata la 
repubblica con parecchi altri vantaggi, ogni 
altra cosa la conduceva a conquiste grandi, ma 
con lenti e misurali progressi : la costituzione 
del suo governo, i suoi eccellenti principi di 
politica. la natura delle truppe, l’abilità dei 
comandanti, e principalmente la costanza d<d 



